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Da Rapprefentarfi nel Teatro di 
Sant'Angelo» l'Anno i6$6. 
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ILLVSTRISSIMQ, 

& Eccellentifi. Signor 
Patron Colendifs." 10 

Onfacro quello DRAMA ah* 
la virtùiu Mime di V . E., che 
nodrita frà gl'allori , & crc> 
fciuta frà le Palme de' fuoi 
gloriofi Antenati , ticnz^j 

— epilogata in fe ftefla ciò * 

che Senofonte Sefideraua, nel mo graiw 
CIRO , cioè la prudenià di Neftore , la 
condotta; d'Agàmennoney & il Coraggio 
d'Achile , deuo credere , che noniàrà di • 
fagradita dall'E. V. querta otìationejquan- 
do Pallade , ch'è Dea delibarmi , vanta an- 
co'l titolo di Nume de' letterata je'l Lauro, 
ehe circonda li beUicofi Cimieri de'trion- 
Tanti , xton ifdegna <ttnghirlandare de poe-, 
'tfja fxonrè : cosi A pollasi con vn'egual 
'arte trattar l'arco, e fcoccar faette per traf- 
igger Pithoni , e toccare tfharmonica ce- 
trarie corde . Le Famofegefta di V. E. «ra- 
pavano i termini <i'Atlante piantati dalla 
mano d'Alcide refuona homai del fuo 

^ Digit ^ ^ )gle 



gloriole» nome tutta l'Europa . E beli-* 
neftupì la Francia * àilhorche sii l'Alba 
dell'etade fotto gl'aufpic;j del principe di 
Turrena la videa fauore de Gigli Rea- 
li imbrandir la Spada negl'.ilTedìj d'iVOY, 
e DENVILLE nel Ducato di Lucem- 
burgo . Indi portarti l'otto TRE VERI , 
t di la ;nfignir(i nella ei'miRiKitione del- 
la MOTTÀ , E BISCTTE nella Lore- 
na ; pofcia con pari ardore ritrouarii nella 
Germania (òtto SA VERNA , direttore 
delle fquadre jj che vi diedero l\iffalto , 
riportandone tré mofehettate , glonofi 
rima^hi del fuó valore . L'ammiro pari- 
mente l'Italia nel foccorfo portato 
CASALE fotto la feorta del Co: d Ar- 
Tourt Et nelti Àttedij di TORTONA, 
e di NIZZA . Et ò quali plaufi dhono-, 
re fece l'ALEMAGN* à V. E. a hor- 
chemourò il fuo gran Cuore nellaue- 
dio di FILISBVRGO acquiftaco daU ai- 
mata del Rè Luigi : ma molto pm nel- 
irconquifta per aflalto di SPIRA , oue 
l'E V. fù colpita d'vna Mofchettata ne - 



uore dei ìuo ive , «. * iw*»» . 

ta la Chriftianità ad'intraprele maggio, 
ri . Tralafcio di rammemorare la In- 
fitta data al prefidìo di FRANkENTAL 
-ctendo all'addio di CVNTZENAk, 
-&:le tré memorande Battaglie di i^UK- 
L1NGA , di FRIBVRGO , e DVNE$> 
-oue 1' E. V. interuenne in qualità d- 

-A 
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Aiutante Cenerate del Campo Itici procje, 
c valorefo Turrena . Ne parlo di quel- 
la celebre ritirata da MAGONTIÀ fi 
xiò àMÉTZ , fotto la condotta dèlCar 
dinaie della Valletta * e del Duca di Vvai« 
mar , circondato da quaranta mila-* 
Teutoni con la marchia incettante* 
per quindeci giorni , e quindeci notti, fem 
prc attaccato , e non mai fuperato , diret 
tioné fatta con' tanta prudenza ed'arte 
che farà femore ac&aniata dell'ammira 
rione di tutti li feeoli, che verranno ne m* 
eftendo nel decantare il di lei moftran 
valóre nell'Affedio d'ARRAS nella difetf 
ideile linee di circonuallatione inueftited; 
quaranta milla foldati commàndati da 
SércriiflìiriiD Arciduca, che fu rìfpinto . C 
'1 foccòrfo portato altra fiata col Signor d 
TVRRJENA , è .della FERTE allo nel* 
combattuto ARRAS sforzandolo le line< 
-nemiche ; Le belle ATTIONI di V. fi. ne 
ul'Auedii BAPAVME, BETNVNE , S 
VEMANT , DVNkERkE, GRA VELLI 
NE, TVRNAY , DDCM VDE,It>RI dell 5 
ISOLA , e di' tante altre piazze battano 
coronare d'Eterna gloria il Aio Merito ; 2 
lijyran comandi" hauuti delle Armate d< 
SERENISSIMO EÙÈfTOR: PALATI 
NO . Il GENERALATO delle Trùpp 
deH'VESCOVO DI MVNSTER contr 
de gFOIandefi àcui tolfe le forti piazz 
di COVORDE , BREVORD , GRÒ] 
& OMESCH ANTZ 5 e r eflèr ftato TE 
NENTE GENERALE prima del SE 
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RENISSIMO DVGA DI NEQBVRGO \ 
pofcia del RE DI DANIMARCA , non 
obbedendole al folo Rè riportando à prò 
di quella Corona cotanti viraggi, tutti fo- 



mamenteper 'condottiere Generale della 
ma Infanteria DAL RE' POLACCO ci 
vorrebbe per delcriuere l'imprefc diV. E» 
vna intera ILLIADE : ha uendofi vii-* 
folo CLAVDIO CÒ: DI SAN POLO 
mite cot.mte vittorie , e tante conqui- 
de , qiunte farebbero battami ad illu- 
jftvare tutti li Capitani de! Mondo . Ba- 
llerà per trammandare il gioriofo nome 
diV. E. di là dall'oblio l'vltima memo» 
rab'il conquida di CORONE nel PE^ 
LOPONESO -, allhorche deftinato cta^> 
pfo SERENISSIMA REPVBLICA 
.GENERALE delle me Armi , pofto il 
piede in quella vafta peninfola , formò 
-nello fpatio di vinriquattro hore al rin- 
contro di quella fo^te Piazza quel for- 
midabile Trincìeramento, &perdifefadi 
quefto fece erigerli inante quel per tre 
volteaflalito, e non mai efpugnato BO- 
. NETTO , che feruìj di Tomba à due 
mi Ila Turchi \ e con tanta difpofitione 
Milirare fece da quattro mille de' noftri 
attaccare in ditterà" lati le linee nemi- 
che, che ancorché follerò guardate da_^ 
ottomilla Fanti , e da ottocento Caualli, 
.furono in momenti sforzate j Onde sba- 

raglia- 
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ragliato il toc campò , ne confeguitòdóp-v 
po quella portentofa MINA , la prefaL* 
péraflalto della CITTA' . Sotto i g1o> 
fiofi Auipicij DEt SEMPRE -.^VIT- 
TO CAVÀLL1ERE, E mOCTEA- 
TOR DI SAN MARCO F&AN£É-; 
SCO MORESINI CAPITANO GE- 
NERALE ; ma per celebrare il.valort-P 
di V. E. Capitanio di tarila efgferiwifa- , 
ci vorrebbe la penna di QiCurtto Vche 
deferiffe le gefta del grand'ALESS AN- 
DRO , Diro foto , che alla fu a illuftre 
Famiglia li fatti Heroici fon famigliar i$ 
che a CO: FRANCESCO fuerprimo- 
genito feguendo l'orme di cofi gran.*» 
Genitore , ha comandato in Francia ad 
vn Reggimento della Regina , & è fla- 
to Gouernatore per lo Rè della Città 
dìBINSCE ne paefi Baffi. CHE IL CO: 
CLAVPIO , il fecondo Genito, èTm> 
tauia Colone-Ilo d'Infanteria .il feruitto 
della SERENISSIMA ALTEZZA DEL 
DVCA ERNESTO di BRONSVICH , 
©VCA'.rfHAWl^BK^ & ha ferui- 

to quella paflata Campagna il Serenif- 
fìmoPrencipe ENEA fito maggior nato, 
ne4'l?Auedìó<U &AIAISEL,& nella BAT- 
TAGLIA SOTTO STRIGONIA , [con- 
tro del Saitan Serefchiere nell'Vnghe- 
ria • e che il CO: LVIGI SIGNORE 
DELLA DVMOVTIE' fuo Terzo Geni- 
to ferue al prefentein qualità di Colon- 
nello a quefta Serenifs. Republica hauen- 
do nella. jMOREA alla tetta delle Militi» ! 

A 4 Chri- 
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Chriftiane dato faggio ne maggÌ0fUi ; 
menti di Marte del fuo Coraggio .Qui 
arredo la penna (applicando l'È. y . ad 
aeeradire quefto picciol tributo del mio 
animo riuerente in fegno d'offcquio m<#«-, 
tre mi dichiaro . 
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: Protetta , à chi Legge.; 

\E parole diJ)io,Nume, e 
[imiti attribuite a Gio» 
m ._ iiiiiii j ue>&aPtutofonoc<>r~ 
rifondenti alla fintione , in* 
fanno, che nel Drama fi rapare J 
fenta \non ejjendouiyche vnfofy 
'vero Dio , che tuttacreò , e tmó 

PERSONAGGI, 
GIVGVRTA Rè de Numidi 

ARDEBALE 
ERENIO / v 




Rè 



vggfol Duerni 



POLINIO Pittore Regio 
MINISTRO 
LESBIA nói 
cipefle . 

C s SCE 
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Scola di Pittura con lampada nel me 
' 20 doue fi dipinge. 
Cortile col Te foro dentro 4 Portoni 
• di ferro con Torciere accefe. 
Camera d'Eófcenfa coniami.* 

UiaMmotConlStàtuèi > - ■ 
Camera dì Lutezia con facelie» : 

- • . ^ . i 

, \ \AttQ Secondò . 



Cortile. 

Loco di Aranzi , che va alli Apparta- 
menti delle Prcncipetfe. 
Delitiofa con menfa parata . 

1 >n JttoT erz*o. 

X'.- ■ . J £ Ss- t t» ., . 

Tòrnata Camera d^Éfìgtnia . : , 

Torna la Camera di Lutezia. 



« Bofcar ecria. - : : . 



Carro dTenhe. 

Machina di Gioue tutta luce. 

l^Àquila, che fonde. 

j 



tòt ' ATTO 

- 




SCENA FRI MA. 



Scola di Pittura nella Reggìa.Scolari; 
che dipingono in varij fi ti, con loro 
^fumf. Nel mezzo, è pendente dal 
fofito gran lampada lui venir della 



■ 



Notte 0 



J A. - 



Volino Hegh Vittori , tht ffà > 

dipingendo «• 



1 ±J v ■ • 

■ » »» ( <• I» 1 




De fi ino irreuocabile 
De la frale vmanità. 
I/òpra vana cfvn peneilo 
Sii le tele eterna dura 
E i! mortai di Dio fattura. 
In DoOnni fcne va, 
Ctwtoponè $k U tavoletta 
tene tinte tei pernii** 
A 6 Qi>cl 
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ZI sA T T 0 

Quella è in pregio s'è più antica , 
E "dal tempo il nome prende 
Quefta più fi vilipende . 
Se dal tempo hà lunga età 3 
Odcftinoj&c. A 

S CENA IL 

palla porta intoni amatene Efigenia, gli 
Scolari fubito veduta la [aiutano , cefa- 
lo di lauorarhed ella conpajlo gfauefvà 
a guardando i quadri , cìf .effi dipingono 
poidìce'loro. 

£/• ro^ro^auor feguirc . 

V Velini» vditala > & vedutaUjprefifi fi 
.. leu* la inchina, ti tUn 4 lui , 

Ef. Polinio . 

lVPrencipefla^equal fortuna .? 
Porta il Sol de Numidi _ , 

Emolo a quel ^che die lo lpirto a 1 marmi 
* Coraggi peregrini 

Vn popol d'ombre ad animar sii i lini ? 
E/. DelneuelloParafioamirar vegno 
L'opre ammirande,, e noue j 
Cl^ePolftùo^in produrde l'arte è il Qioue# 
Vo. O la reccate A ~ 

GlMtimi de lo Audio 
Caprki coloriti . 
Taf te degli Salari depofli^e t ano/ette, epenntU 
\i} vanno a prender quadri fintanto Efigt* 
ni * dimanda a Volinio accertando il 
quadre fopra il quale dipingeva. 
Éf* Qui ^ che fipinge ? 
JV Incominciata ^ e Aracne* 
Che in far vaghi riccami , 




t> igl M Or T$ 

Con Pallade gareggia . < \ 
l Vittori portano i quadri a Volinid', eh* «. - ! 
gl'mo/lra ad'Efigtni 
P#; Qùefta che allor diuenta > 
, E Dafne. " >W *- "V » : '\- 
E/« Ben efprefla. . » » v ^ «•*" .- ; 

P». Ecco Siringa. J L 
E/. E defta. * * >, 

P#. QueftifnCignQèil Tonante* \r . 4 
E/. O com'è vago. .. . ■ 

P*. Irfene a nuoto . . v . ■ v .. ' - . 

Vedi Leandro ... . , i. : , : f j , 
E/. E viua è l'onda. . .., . .. a 
IV. Vedi * ~ v t 

Dal quadrupedo Neflb 

Rapita Deianira . ; v «. 

E/. A l"Eroe 3 che furente arie vna pira* 

Di più Arano fan tattico., e bizaro 

Veder 1r?w«i . , n -t . / , , 
P*. Per ora . ' * 1 ' » / ■ - 
E/, vtd* vna tela di quadr* v»Uata t*V dritta) 

E/. lui , che fi formò ? 



P#. Nulla di vago. j» 
E/. Almen di curiofo . ; . v \ ; > 

P#. E vn orrendo compoflostfpauentofo; 
E/. Vediamlo . - •»» . \ " - > a 

P*. Di pennello X '•' i ;< i 

Torbido è vn tetro aborto * '•:>.*,■■■ s. .£ 
E/. Sia che fi voglia. . o • •: . . ; 
P#. Apporta i t' 

Non già diletto: ma terror* *. , ' 

B/Cheimporta . ; 
Vt*n* voltatail quadro di ito* di' Se ti /tri fo¥ é*2 

manda di Pedini * t d$*$ in /torrida maefiàfit* 

d* Vintone *0ito da Furit À fiè dtl Trotta 

tiel centro dtWlof orno . X 

*a Ahi. 
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Ut* ». ,T: <* 

ime 9 chi é quelli • 



Boote . ••„'•, 

Scritto al (no pie & legge > < 
£f. Ora lo (cerno , L'ggi* 

Quefiiè il Demoni inferno . 

g»ì v»o d$ Struidi?olima fe gli uttfÌM t è fimi 

no gli pftrU t < lui li *iftmdt% 
Pi. Il Rè . 



tttendeità; » '•: ' •«»:' -i 



: 



Ef. Non v'arredate • # B »rr*f . r - 

J>#. Quia tuoi cenni reali ; / 

Andate^ andate- ^ 

i»c hi» *t*Up*r te Volivi* % Salàri pori* 

w tlloroiofo liqàtdri * * 

trror a gl'occhi pauidi f ^ 1 ; : 

» ' a / 1 T * * < * * i ► ' » 

scena in, : 



» • r 



Signora - * ■ <> • 

^AUorp**'!. ali 



D —tfca 3 aJegreaiuu - • • 

I/. Nutrici* «fcejatfjffeccjii h 
WtU Col Romano Metello 3 . j ' . 
De la real Lutezi a a te Germana 4 

. Il prometto Ceiftoé^."" > ■" • >" 

Giunto è Albica . » ^ ■ ? 

Z/tChi/ — -/"■""• . 

.£*/". Albinb» ,-;.-?-:t;; i. » .-.« ? -i' 

Z/. Io fon di Morte . "Jàtafi/ 
l,f. Perche piaopi > Nimico v { 

Albino piò non è, che tri Qàag»rt% 
- AiègranPadre^e^lRomaiicoinpofeì 

De i giurati Imenei la doppia face . ^ 

Ed 

£ % Digitized by Google 



Ed ami/iade, e pace . ^ 
I/. Ed io Spofa d*AIbino ? 
Lef Pria, che rinafca il giorno » 
E/. O mio dettino. Piangi ftti forte. 



E/. Dhe Lesbia, tu non fai, i> il ij^"-.v' . 
£*/ Narra; (che auenne mai ? ) .( 
£/• Albino, è vn vom feroce 

Crudo di cor fuperbo di coftwmi 

s, E Roman fu nemico , 

„ Sanguinario guerriero , 

D'affetti non capace 

Indomabile, altero, 

Sólo amico de l'ira, e del lòfpetto ì 

Lana, più ch'il Marito 

Vn gelofo tiranno aurònel lefto . 
Lef. Donde auefti i raguagli ? 
£/. Fama di lui così ragiona al Mondo. 
Lef Eh prendi cor, che il Demone fi brutto 

Non é quàl vieti dipinto . 
£/. Vedilo in quella teJa 

Ltacennail fiuterà del quadrai 

Efepurvna 

Quello, che tu diflèndi 1 ^ ^ . 
Hà de le pinte forme 
Certo è orrende, «risibile, e diforme . 
Lesbia vedutoti quadre ride guardanti 

Efigenia fiarigf. 
Lef. Ah, ah. » ' . ì ir I 

I/. Tùridi? ■* i 
L r/ O fe mpl ice, che Tei mentre « 
Ch* ma bugia daiicdej ^ 

E/! No» sò« - ; ; i •■ i ? •■ 

Ltf. Forfè non credi f . .? • •' .;<U j 
E/. Indubiorefto. . \.*<?y. 'ti, , 

L</". Brami vederlo* - ». ^ i 

E/ E tufi y«dcfìi? . 



U0t 




» < 



L#/. Sempre . ♦ , • 1 *>ó« 1 >'v * T 

Quando il defio m'inuoglia » .„> . > 
K/. Il Demone rivedi? t t 

I4/. H Veggo ,,e feco parlo , . • ii • . .>.•>. 1 
E/.Miferaie-macome? , t p • 
I^f, Io gra di Circe c ■ . 
T ratto i carmi ponenti, ed al 0910 cenno * . 
Seme il rettor de l'ombre . 

E£D* te mai non Wiitefi* 

I^/.Scmpre^^rand'vopo.voft v»rgi u icr*>* 
Rafciugai rai piangerà» «al Suo foggio™ 
Vanne colà m*attendi»« — r r , ' • ' 1 

E/. E vedrò quefto . • . . 

Demone, che al tuo dir di luce e incolto. 

Uf. Arni egli pòrta il bei del Cielo in vplto 

E/. Daròfede àia Fortuna 



Selarotacangierà. 

. .. . Se y edrò*cbe ipea lèuesa 
vi < : Slragiri ibfu lasfera. ■ à 

Io dirc ene lufmguier a 
NonèfaMaPeità. \* 

CE^JA IV. ; 

"VHasò, nulla tengo. -, 



. ^ Di "magica vii tute 
Ingannerolafemplice, che foglio , 

pi^lrodifottente , 
Prendermi gran diletto. 
Così triftizia vnmia non entfa in petto * \ ;% 

Del Mondo inefperto' •■>.- 



Chi gioco fi fà, 

Sen viue ridendo 

Ne fente l'età. ;| . ; • l 

Per 
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Per trafi d'atfanni > -, ». / . . > j 
E Tempre goder 
Con leciti inganni 
Si prenda piacer , .... k • ;\' 
Più lieto mi^ier : ... .,• * 

Quàgiù non fi dà . . Del , &c. 

. > S GENA Vk 

^ • • * 

CORTILE degl erari con Torciere accefe 
. concimia la notre . 



V 



» • 



• « < 
• ♦ 



Gwgurta, Volinio, ^rdgbàUxErènfo » 



e>mpito dunque " 
D'Efigenia* e L u tezia 
E il ritratto da l'arte r • t . „ 

P#. Compito in ogni parte • 
C7/#. Se i duo Spofi Latini * *4 £r« 
E d'Albin^e Metello 
Si condurran le regie Spofe al Tebro, 
Britfè beDjche di" iór meco dipinte 
Ne la Reggia Numida 
Stiati le fembianxé almeno * 




II» ' ■ 



_ ^ Io vengo meno 

G*V. Si portino a la Regia fwU PW# 

Aderbale: compofte " . 

Son del metal più bi 
te preziofe mane X- 
</. £ qui a momenti « 
Da le ricche fucine 
Verrà rVfatofabro , ~-_ 
Tua data legge ad éfeqmf accinto." • ^ 
?#. C hi guerreggia có l'or/enz^róiilia vinto» 

ZT uigitize 
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Ir. Quefti al mal del'Impero • *\ ■■>& 
Sempre fù medicina . 

Qhì itngta» portateli m*f* d $ 4f*V*fi 3 & nitro 

Gi, Or col Romana ■ * • 

Comprai la pace: e refi : ; I 
In virtù de le nozze • - V 

Genero l'inimico . 

4* % V Sé il mio tefcr mi toglie io fon mendico^ 

d«.Q^i doueftan de gPataui reali . 
* A gl'vopi de l'Impero ^ ' * -* 

Raccolte già J'auree domile immeniè j 

Tofto s'empin del Tebro a i Duci a efpofi 

t patteggiati erro", » ■« 

fetyeftVril po ìtka S'impari;; * " • 1 

b empi fono gli fcrignidellrmalfe d*or» « 

3J L'cr nel mondo che non può? r, 
„ Fattoin verghe o^gi di pace w .. /, 
„ Recca a noi le verdi vliue,- - -r 
3> Se in yn pomo a le tre diue 
9Ì Liteactrbafufàtò. 



6 C E N A, VI. - 



r f 



Nozze i ■ * 

Ir. O giorno • 

a i O Amico • 

jlA Aura il Romano 
Anco doppo Ilmmeniò 
Dono de] più fin oro : V 

Efigenia f - ; 

Er. Lutezta • r :7 

a 1 II mio teforo? 

StÀ [enftnde Adcrb.int anto > 



». 



: - 
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£ r. Senza (paranza a piangere - 
Queft'anima fen và • : • * 
Pnua del caro ben ÌV< *;;,..* ' 

ViLgiorno arci feren " l 

Non goderà . • »». , ; ;j v 

gai Lfjtfi* viene o([crtt&nio xl« lontano Ader- 
bale 3 9 dia* ir+,-t?)c*ì''< IV» . i T 

I"JC^% ch'è dc/?b. ) -, «-A» ìAU ..:» 
-) . i3et>2.a Speranza a piangere C> . , t .fc 

Quell'anima fen; va . . p <r « ; 



SCENA VII. 



lesbi^ , aderbale ' K 

A 
Derbale, Aderbale . 
Chi a nome ? • < 

O Lesbia . ed a che vieni ? 
L*/ Di tCj che viui amante ^ . . : « 

. Fifìca eccéifa a medicar J^n^ofce* ' J 

Ahi,, v<ino è ogni remedio a mal di morte 
X*/. Che debolezze? Spofa 1 v 

Lutezia. e di Metello . 
Lf /• Anco* non è . 
Ad. Non paflerà gran punto 

Cosi vupj «hi ci rege . > • 

Le/.RopealFato vn io! punte ordiue^e LeggS* 

Senti: mai fauellafti , 

Con la tua bella f 
Ad. Nò. 
Lef. Ti vide mài f 

Comparirle dinante io non ofai ; 
iL*/. (Qpportun lo ritrouo a miei difegni) ^ 

Sentimi^ e attento afcolta . ' ~* 

£i. Di sfortuna) 
L*/. Quando tu pur fecondi 



i 



uigiTizea oy 



Vn mio penfiér fare da'folo, a folo , 
Che' la tentura notte ' 
Con Lutezia ragioni \ 
Ad. Oprarò quanto Vuoi , mtfe còlei /r 
Nemica a l*vuom terreno 
- E già tutta del Ciel tutta del Nume * 



> 



Jjf ©dM penfiero, ma . . 

C^iiW MlUhcetrlifà ctnniythtMccf ♦ ; 
Vfrf. Che più, l*!mt»*ri*>f* « tfettat* 1 
. Di pur, che non y'è alcuno • 

X*/.Iofui, , ' 
Nè coriài vnfera, *1 Tempio 
Doue Lutezia al Miniflro, batta » 

yà. _«.. ,.. r < - y ■ • 

Segur. 

I*/. Nò, perora ^ . 

Altro dtr non ti YOgho,va tratticnt» , 



Solingo entro al mio tetto 



t • 

» *♦ * 



'Ai* Panerò * 
Le A Parlerai tanto prometto» 

!?Ì Prendi. h d* v*'A**U*> 

1*/; E gemmato Anello 
^ In tua pieti' confido. 
L#/. Sì,sì ,tutto faròypoiche nel mondo . + , 
In ogni al ma,e ancor fiafchma,emrofa. . . - 

Con si dorati anelli r 
La frode a l'interefl't oggi fitpoTa» 
^y, . Con t'ardor ... : . - 

De Jatuafac« . 
Fammi audace- 

ODiod'amor. ^ 
A chi è muto in dar feuelU « - . • * ■ i 
. Di Prometeo fia fecella , 
Sgombra il gelido timor . Con,&e. 

\» '■ ■•■ ' ' ' 
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X 



scena vini 



tefbiay fai Luteri* l 



O 



A me Lute/.ia arriua . 
L*.Lefbia. 
L*/. Signo re . 

Lh. Forti k \ 

Dèi Tempio a! gran miniftrcr; 

L</. Certo ci fui raIleorati jC he torto 
Al tuo Nu mecche adori 
Parlerai fortunata. ^ 

Lu. chi'i diflè ? ^scjS^aSs; 

L*/. Il gran mtntftro ROHkfttf 
L«. O me beata. ^<lÌ[0Rfà 
Lef. A profumar l'albergo 




I corro intanto; e tu di rofe a e èfcli 
Infidra il fen o 3 e il crine . ° 
X*. Ah Lesbia j m eco 

Sarai tu pure ? 
Lef. Anc'io perche preferui 
Mia perigliofa età porgerò prieghi 
A Giouej e ben penetreranno il Polo * 

primo inganno io volo; 



SCENA IX. 



* ***** IWEZlA. 



•» 



NOnsò bramar di più 
Son forai nata 



» » • « 

U 



J,a doglia fé n'andò 
Il dardo adorerò 
CBen^hà pagata. 



Camera d'Efigenia. 



- - 
« - 



Tur M notti . i . 




G'Habbi 
Inani 

S'egli In carity e sù le teje >' 
Tobeief pi ha nelle chiome,* 
j ; ; E tremendo fino il nome lt , 
" Pud i vinenri fpauentar , . 
Ch»habbia, &c 
Ma Lefbia ancor ,no« viene ? , t , .. . , 

i m *g*> «e* 'ih**»' * l e m>: WH/' 

le/. Mia Signora 

Efigenia ^ ì ■. . -1 

r/Xèìfbia^ùfei: -, ... w.-... v 

Ls/.CertpacKiqlPfi? - ■ - ? f 

Ti cade A «in? (jfl vefg», a**»*? 1 * 1 *«• 
Ti circooliaia frotte > - 
£«/. Così il demone * # ,w, 

E/. Viene S % "■ ' ■ l ttnUTit 
Itf. Verrà fra pocoj ora l'eftreme note 
A mormorar 6~accinge . " *T 
Il labro mio, (nia^pTa^r 00 » 50 > 

': Cominci* cn U **£* a f* r '* ' . 

- • . y *» que« 



I 



A quefto circolo, ni *d Efigenia. 

' Non paueater . ,r . .. e% 

9f. Tutto l*infernoancora 4. v-> p 

Venga : non temerò . 

- Che fui terreno 
■ " Formando vò ~ <>V'.<>V r ^ 
' ' Dei ciechi i > vi rovini' 
Vnfeopfi fttthm ptrncn faptt (he db 
cenfuf* ptf 4it$* 
Vortici 

Superbo Rè .>jì I"* 

lafcia gl'Abiflì. • > Ì 
E vieni a me» 
Kon vbbidi (ci ? . i . 

Edà chi parlo? òli, 
O miniftrodi pena, e duolo 
Batto il fuolo' 

Con la v$*§r,e in va coi piè 
Vieni (fé blenda vero 
Sono intricata à fè) ' * 

Viene il Demone • * . • 

£/. Aimè T» 4*4 vn*p*ru4g\U Set** 
Lef. Pronta prepara 
Gl'inchini, e i complimenti 

Kicua a la faccia ìmorra ♦ 



* . » t • • « ■ f . . 



é 




t' 



4 ■ « \ 



Segue diètro a i fcaggi * veftitoncca- 
meote alla reale con corona s- e?- 
Scettro foftenutoda paggi, tutto ta- 
llo fopra due leone cortegiato da-. 
Cauallicri» cSchiaui. , 



^Aderbale» ■■ 



Se/. Jtl O che bel fcone * • > • ; I «« 

L*/. A lui vanne . v i 

Ad Efigenia Efi S e»i* fi vi* *U&** • 

E /. Notitia hà del hi*o nome ? , ' ! 

Le/. Tutto il 'demone sa « < > 

£ / Inchino la tartarea MaeUa 

Ad. Là: dala Reggia ioferpa , > 
Lardati a pie del Trono r 
De giudici, de Preo* %fi, e de Regi 
lurb^a noi fe|i> foggette v •„ , . • * > 
falangi numerole>. ... ■» 
Lef bia ven^o al tuo cenno , (j ' 

Brama teco amiftade.or.ytó Eh^ejJA». 

Parla,dimancfe> topm*> ^ r W ; < - 
Ne fde ? no^i?0^i4^*w vagp^oitp 

E/, imniobile folla per . , M 

cuft»t Mrojofr* furilt Imjud 9f*M ** */« 

.rfrf. Siedete. 

L»/W« v>* f*dt**d £/. e *»« • 

Ltf. Anc'egU è afltfo. 

SttitEfig*ni*tnt**t» . 

i ? J % JratteP$o afci» iu su le lab: a il nt> ) 

."1 



E/. Signor Pori gin -yoftra 

Poiché da Lesbia intefi , . ,. . 
Venerai tanto nuBie^eporlii voti ^ g 
Ne la lucenteimago ; 
Per fiflar le pupille, (ò quant'è vago, ) 
Ai* Piace a noi^ che fapiate 

Noftro principio^ la cagion., che nota 
Ci confinò tra l'ombre . T r 1 

E/. Come dotto fauelJa. ? * 
Le$. Ogni virtù poffiede [a fè ch^bella ) 
E/. Di fpontaneo feruaggio 

La fupplica vi porgo il regio afpetto * 
Che quefte fòglie indora > 
Non fia ritrofo a'dotio (égli innamora ) 
Ai.Noflrecorrifpondénze , I 

Vi promettiamo si lessa. 

te/. Cortefe. *</ E/. 

E/.Mprefta? - , T> - - x ^ 
A d. VflSciofe ' * ^ 
Iftanze de mortali 
Dal dettino traditi,,: e daja forte 
Dai noi chiedono aita . 



< * 



35/.Io non roglio . t : /f . , . 
Ad- M'attende • • , - . t ,., t r • v •• • . r ;! 

Minore Radamante. ." ■ * 

P/. Grane. . ' 

Vuol feruirh mentre p Art e luì \ fi volta, » lùtee. 
Ad. Reftate, furti Ut, 

£ ^ I iÌ ebit ? r Jt volt* Ad. 

Ad. Ciò batta* v , ' 

Quafi vicino *IU ports Aà.fiwdt* , efo vede 

vUin^f .obolo forno 

Nono reftate . ?.. 
Lf/ Ed io 

C«me ferua vbbidifcc*I«*.i»&r< va fuori. 
Pluto addio . 

•JG^r/*. $ SE R~ 
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^4 /v*ìir irr-o^ 
SCENA Xtt 

v L#m, Efigenia . ' 



«/. pArtì? 

J * S'altro non vuoi . 
£/. Deh: cai* Lesbia ^quando 
Parli di nouo al vago Rè de I\ 
Dilli, che pel femore 
Grand'obligo profeflò , ■ - 
E ra.nderolloui fi»Ja Stigia fponda 
Lw» Tanto dirogli [aaenti a la feconda» ) 



•r 

* I 

r 



SCENA XHL 

• Efigenia* 



Ritorni pur al Tebro 
Albino il Roman Duce,io bramo,e- voglio 
Quel Rè che àiuo in Acheronte ha il lòglio . 
pel caro volto , 

Cbcin feno ha^fcóltQ - 
51 core a me 

HòjChep»^ bello, nò,che nony'è, . k 
Cosìvexzofo, 
Così amorofo , 

Che tutto iUvago forte gliatóf 

. I 
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SCENA XIV, 



Giardino illuminato con due Tavolimi , 
i'vno derimpetto all'altro . Senili che 
portano i dae ritratti di Efigenia , £ Lu- ; . 

. tetta- , e fi pongono l'vfio, e l'altro fopra. 
tauolini,pure di notte , 



11"'»* • . . ' 4 , 



N 



Métcih, & Albino . 

Afce l'Alba,^ in frale rofe 
Da la cuna al nouo gionv» 
Dolci fcher^ano d'intorno 
Le frefc'aure ruggiadofi^ 
-, Nafce^&c. 



• * 



. S CENA XV. 

Mettilo* e Mbìno* y><mM incontro a Gìù~ 
gum,cbe ^>iene con Er<nio • 

ALNunudo Regnante r* 
Porto gl'oflaps* . ' \' 

^/.Inchino * « - • 

Il Rè {Jiugurta . 
du. O gran Metello, Albino. 

V'abbraccio. . v ' 

Mt. A le catene 

Veago d'amor . 
AUXo d'Imeneo. . . 

Giù. Sepolto, ' ' ' * 

E già i'odio, é la^guerra . \ 
Er. (Ahi,queflo.dÌ le mie fpcranzc^tterr^ ) 

; / Kemttuì off* tu»»* $ Rifritti. 
Giù. Son quelle che vedete 
* J« Figlie di Giuguna, 

ti % XJi 



* * < 



*8 li T* T 0 - 

Di voi le regie fpofe . 
£\ Son le Vergini eccelle i ' 

Gf. Quefta e Lutezia « M«#. 

, Quefta - • , * ài Ai, 

Efigenia. 
Er. [Il cordaio.] 

Al binog uArdafijfs Sfami* è tra f* 

actn* Litt. 
Al . (Quella è piò vaga.) 

Idtt. gu*rd*'LtitecÌ4,etr<if<. 
Me.( L'altra e più vezzofa. ) E/. 
É/. O quale iofentoal cor pena arooròfa* 
Giù, Che dite? 1 . > . £ . / > 

wl/. Io bacio il nodo « 
Af#. Ioringrariogli'Dei* - . 

Er. ( Ite fuor di fperanza,ò penfier miei. ) 
Gì» In bfeue l'Or con la conforte aurete 

JL'apreftato Tefero , . 
>r.Dote, che vai più mondile quel crln d oro. 

Me '( A "^ fi ^Ì a \ ilbelmidà ra acCOfo. 
Ah VAhi di Luteaa / 

Gm'Tùferuilegrand'altoe- - 

A i fo$»iorni reali . 
E«. rAche mi deftinate aftri fatali. ) 
Gi. Ride l'amale gioirà 

Se due luci,che fon belle • ■ 
Pian d'amor le chiare fte He , 
Per guidarmi a la beltà - 
M*. Se bacia r vn di potrò ' , .■ # . t . 
Ch'aqueft'occhi appar vezzofa, 
Ch'è foaue e-atiuènturofa 
; La catena a lor diro. 
HtU'entrtresn'vnodei TrineipifivtlM * , 
ft$Mrd*r i/ r/>r; moglUM?t- 

**ta *lGimp*i*9' S CE " 

Digitized by Googk 



N SCENA XVI. 

Cameradi Lutetia continua la notte* . 
Lesbia > e Lutetia , conforme naflri . 



; t 



Damigelle, chef mano fiorifopraeejielìt 
d'atgento» e candelieri & or oxon 

faciaccefe* 
pfcfefto de gigli 

Il Suolo fpargete.. 
Lu, Sui pogi eleuati. .....->;■ . .; 4 

Le Atei ponete ..- {'•': >-\ 

/# dtmtgtlU Sparano d'intera» b jl4*zèjbri, § 

E l'ora vicina . > « L*/. 

I«. A te feenderà . » » « .' 
Lu. Partite. Re 8 *t» fole. * 

Z</. Aurà fletto 

Quel DiojcI*edtpiJH«infi» 
Amò de gigli il fen fra fi odorofè 
Pompe del prato . j 
Silfi tal» déil /opto tntro tm» machina di 
lua Aderbai* in abito da Gian* 
col fulmini* 



SCENA XVII. 

\Aderbale in machina Detti • 

Lu. /-*Hfc fplendor» ".> 
jDir/.ìV^ Eifcende* , ; «. . : ^ 
Ad. Rapito da tuoi lumi 
Io qui da g? Aftri 

Sù l'Aie agl'Euri orvegno 

" w - * Digitiaed by Googl 
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tut. Giottesche vn tempo ardefti 
Diferena bellezza 3 efaudi&i 

Di queftocore rprieght 

Ne Unto dono al mw defio fi aieghi » 
A4. Mi fei cara , 

Mi fei gradita > . t , t 
1 -fi- te' mia vita 

Sempre amerò . 
Io fé mp ré al tuo lume 
Piraufta farò. j?h»*Um*tM*s* 
«rfi.Spofa, bella* lafcfcj, , 
Ch'or doue al piede ho Borea ed Aquilone 
Mi porto in cielo a ripudiar Giunone . 
Im. Quando ti riuedrò * • - •' - 

Ad. Difcender tolto di quèfta Regia intorno 
». Jbek mi védrài.che ad a Itra mi riberlo. - 
tes. Semai fcendi per me fcendi in vccello < 
Ad. Ma non profani l 'vom la tua beltà . 
Lu. Certo, o Nume,che mai , 

Vomo alcuno non m*aurà • 
St4* Mia diletta il tuo fembiofiteV 

: Quefto eòrgfà fulminò. 

Dit tuoi fgu ardi io fon ferito 
Da tuoi ra£»st incenerito * 



• • -, : . 



Vi. 'Al tuo ciglio rfcintillante 
v .Roghi all'Alma preparò . > 

' SCENA XVIIL, 

; Limata* Lesbia . f , 

STrano fortì'l fucceflb>e di non pochi 
Bisbigli ei farà il fabro. - - * • 
I*. Ardo,o nutrice, auampa 

Tutto di cada fiamma il cor d ìuoto . 

*«t Gitela anch'iodi caftita fd il voto, 

* : ' An- 



** ». 
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Alìdi am: vo^che tu arrechi al facer dote 
Dono digemme^ e d'oro . 

In me virginitate è gran Tcfortìj 

E tu il cenno efl'equiiu - 
De l'alta deità 
Xu. 1 Certo o mio Dio, che mai , 
Vomo alcun non m* aura / 
^ Sia pur vexzofq^ e vagp » v 
Citi portar bell'imago i 
Ch'ianon vò l'vonto j nò v j 
Nòn3*chelVom*mai ^ J* i 
Mài mai, non prenderò ♦ I 
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ONDO- 

scena prima: 



» » «Hi» 



CORTILE. 
Metello* foìMbim 




Mor 3 o cangia ftrale > 
O lafciero d'amar. 
Se vn dì non baderò 
L'occhio, che mi piagò 
La face, e la faetta 
Rifoluo abbandonar* 
Amor^ &c% 



AJ. Metello . 
.M*. Amico. 

^ ^ Al. O qual felice giorno 
^, Per te matura il Fato. 
w M#. Pari fortuna a te deftina il Ciclo # 
^f/.Tua fpofa in breue d'ora 
Sarà Lutetia . 

M*. E tu Efigenia auraù 
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Ai . CQuefto è il mio duolo) 
Me* Han qui principio i v gu*i. ■ ' 
Al. Vaga è Lutezia in vtro 
Me. Bella Efigenia ancora. 
Al* Quefto pena mi dà ► 
Me . Qy efto m'accorra. ' fri v 

A/. Ci aftringe il patto al nodo» ; 
Me. E la promefla fè . . .»♦•.' - » 
A/. Perche Lutezia \ r .... ^ 
Al*. Perche Efigenia ) non fi diede a ra> 

A/. Tofto la bella donna 

Guiderai *eco a Roma ; - 
Me. Condor la moglie al Tetro - 

In breue d'hor tu dei. 
a & (Volontten la fpofa io caiigérei.} j 



SCENA IL 



j • • • < - r ^•'f 



Gmgurtaneìl^fcirnedice àfirui , Jfcrwa 

èErtnio. 

: 

E Con Lutezi» 
Venga Efigenia ancora , ' « 1 
Duci. • .' *' 

f t RegalGà.gurta. • ^ < 

Gin. In quefto punto v . . . . < 

Senza inganno de gl'occhi è viuo e vero 
De l'efemplar dipinto . 

L'originai vedrete . r . 1 ; . ' 
21». Impartente i'fon , 
Al. T Ferue il defio. 
Afr. (Vedrò il mio duol.) 
Al. (Vedrò il tormento mio.) 
Er. (Vedrò fo mia tragedia ò Cieco Dio.) 
G/*« Efigenia più adulto» 

^ Digitized by Google 
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E placida è prudente 
Mr. (lo per coirei deliro. ) 
G#<*. Lutetiaaflai mod$fta. 
A/. (Io per coftei, # — < ... : 3 -i * 



Perdo il fenno é la menteì) 
Gin. Brillati due Regni amici 
Per nodo fi beato * *' . * 



1 - 



A/*. Lo fturbi il Ciel . 
AU (Non lo permetta il Fato.3 
Er . { Io fe perdo il mio ben fon disperato. 1 

S C E N A HI. 



4 « 



t$genfo*và con baldanza àGittguvH 

Detti. 



P 



r • 

A Efigenia, che fi chiede ; 
Che^fi cérdaichfc fi ss^r > M 



Er. (O còme è.orren4a) 
M. (Di bellezza è vn Sole) 
Gì». Figlia, al gran Duce Albina 

La delira ora porgete»; 
E/. Perche ? ' 
Gin. Spofa glifiete • 
E/.Iofpofa? 
Gii. Voi conforte*- 



Mi. 7 

Er. 



Viene il colpo di morte» 



. * « « - • « 



E/ Ct» mereuiglia * G'mg* 

E/. Dicoftut? 

Gi«« Voi la fpofa - 

Di quel Romano é quefìi il voler mio* _ 
Bf.GuMrdA di non* Aibin* fai 0 Gingntt*'* 
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E/. Eh voi fcherzate, addio . 

C Quai ftrauaganze?ò là . " - * * * « 

Ella tht parte no » fivolt* v*4 Hi 

Giugni intanto . . 

Al. (Animo. 3 
Me. (Ardir ) 
Er. (Chi sà* 3 

C'm Efigenia ouc andate t ;©« la firn*; 
Forza,e al dettino a ridere. . 
Date la mano. 

E/. A chi? l„ " • . 

Gin. Ad Albino \ £ "... V v < 1 

Efigenia vi ad 4lbino,e meglio guar-> . 
datolo in volto rider. M 
E/. Ah ah. AQiagurt*. 

Mi fatte ridere . • , f* 1 ™» 
Gin. Scufate. ad Alk+ 

Al. E quefti vn atto . 
Di Aia prudenza il iò . 

O prego ilCiel # che Tempre dica nò. 
G. Efigeniatil gran Gioue, 

Il Cielo^l Genitore 

Voglion quefli fpopfali. 
E/. Certo? adagia* 
At. ('Ohimè)- 
Gf. Via . 

E/. Lafciate , fiiradagia . 

Che almen ci penfi vn poca puf*, , 

?/' V Volta faccia fortuna. . ? 

Me, f 

Al. Io perdo il gioco,} 
Oh Penfar nulla più gioua, 

Riceuete lofpofu. : . ■ 

E/. Ma come a duo mariti 

Può Efigenia eflèr moglie * 
Gi. Come >; 

Al. Són lieto, ) ; y 

B 6 Me* 
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G/.D'altri fiete coa&rte ? . 
Ef. Altro m'incatenò. . 
Cr. Quando ? 
Ad* A loriche notturno 
Splendè ogn'aftronel Cieloerrante e fiflb 

G/.Chie quello (polo? * • 
£/• Il demone d'Abifo j . i < 

G*. (Che didfe , ) ..<..}.;., 
<rf /. Ahjfiì oltraggiata 
Forfè da magic'arte ? <* 

Cf. Che demone?Efigenia 

O là porgi la mano . 
Ef. O Procufte innumano 
Barbaro/uria moftro 
Autor delle mie pene . 

\%) TraC, gl'occhi, 

I Er. E palida diuiene . * • 

%Gi, Ah figlia . : 
Ef. E ingiuftd il Cielo , 
fj: Gioue è vn Dio fenxa fè,s'ot aflbggetta • 
! L'arbitri» del mortale 
i Mi» Lo fpiritò ora l'aliale . .":"■/ 
I Ef, Son del demone . : > 

Gì. CE vert» ) ■ . * 

Ef. Ei foloei Tolo 
Profeflb ha di queffalma 

i ; Jil> O Giugurta , 

H Ef. E tu indegno *i Al* ■ ■• h .. 

O di chi a te fauellaedio ragiono i v 
Rapir la moglie a Pluto " 
Perfido indarno afpiri 3 e a mio dispetto 
Penfi in van di baciarla , . r . • 

{Ut 
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U /. (E il ckmone.ehe parla ) 

Giug.eon dolcezza 

Ci«.Efigenia il tuo feno 
©i furie fi difarmi , 
Ecco Albino» 

Ef. grida 2 
Ef. Crudel,non tormentarmi . 
Ci. Chi t'offèndej Efigenia . 

vuol prender la mano oliagli acetnna dlh. 
E/.Colui,colui. 

VttoUonir* portar/mi Al. la tfaUione Cìug* 
jtl. (Or m'allontano 
Ef. E Albino » 

E/.Mionemico ' - • ; 

fi fiacca del Padre , con furia davn altra w 

parti GiugM va dietro *\ 
Cu. Nò, in bando • • 

Sen và la guerra a e Tarmi . 
.Etuofpolo. 
lafcrma , ellagrid* piò forti non /* £/wr/fc « 

piango, + 

Zi#. Crwdel non tormentarmi. 
Trae da cjueft'occhi il piante, 

G«. Erenio in lei di Stige . ; 
Si è vn demone feoperto^ 
TùjChò ne dici ? • 

Er.Eaffaflìnata ? alcerto. 1 

Efigenia ch'era meffa in paff'o di partir fento /« 
«w« </e / Padre je ritorna a lui,& ad ejfi. % , 

' Ef, Il demonefil demone fi brutto 

Non e qual vien dipinto io'l ueggo, e parlo " I 
Al Rè a che alberga in Dite ■ 
E cièche dico al demone?fentitc J 
Tutti l'afe ottano con tnerattiglìa » 
|.uci luci belle 
N Sietefieee Stelle 

Ci* ingemmate il 0ej 4'amor .* 
v. *" * * Occhi 

Digitized by Google 
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Occhineri,e fiameggianti > 
Sonfitcelle 

Per l'inferno degli amanti 
Crini erranti 

Son catene del mio cor ^ - * 

Ufi finire fn tiro di b*rU ààAlhmo di a( ten- 
der lo^ par te . 
Gì. Segui tùia furente. «Ei*. 
Er-Quel démon l'eco or l'alma mia fi porta. 
M. Al'ihfèrno d'amor io ibn dannato . 
-^(Qggi vn demone ai Bo rni fa beato. )c 

SCENA IV. 

Viene Lutetiaguardondafempre U terra, r 

*v\en dalontano c aminando in 

pafstr lento ^ 

Gì. J2 Cco Luteri*- vbbidient*è quefta * Me* 

jlL Se non bella mtMefta. - 
Me. Viene guardando- ftfbot. 
fyi Imi. nix.* w fòt* ili ecit* v § fatiti 

gh nhbnffn . 

AL C h'occh'6 vtuace . ••' i . . . ; 
Me. A me punto non piace. 
Lut. quando ,e vicina a Giugurtn parla feuKM 
mai gnu rdnr in f atei* neff uno, con 
wcobnffa dix* . 
L«. Giugarta, eccomi à te . 
Al. Vmil con baftòciglio anco ella parla . 
Al *.Obimè:,obimè ne men poftbmiwivla 5 
Giù. Lutetia, ora dai Aiolo 

Le luci folenate •• - " 

L*r. Addetti terreni. « par» 

Guarda alzar non degg'io^chVigh'or vagheggio, 

L'alto celéfte Nume. 
Al. (Mi ^ce il- genio) • ? *■ 

Me. 
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Mi» (E Ipocrita il coftume) 
eia Or via^comandail Padre^eancor gli 

C he qui mirate il volto 

DVonijche il Cielo in fpofo.a vói cotriunge , 
In. Vomo à Luteziataò^òj&àjftia lunge" . 

VÀ.#»pr<jtt%**44> vnlato doltnf conti 
Cìm.E ièmplice • *MeÙ 
M. Egli è vn atto 

Pi faa prudenza il so 

(Oprego ilCiel a che.fempre dica nò . ) 

Giugurtav* *kh 
G. Lutezia .i » : 

L».L*vomoèqui ? . t - piano. 

Gi. Certose farà con yot 

Sin che parca fatai non vi difgiunge • , . 
Im, Vomo a Lutezia?nòjnò>nò A dia lunge. 

Va da vn- altro lato . 
Al. (Cofi fchiua e riusofa ahi più mi punge . ) 

Gingurta prtfo per mano hi bino v* miti • 
G. Or via figlia ch'e queitj 

Mettello il gran Romana 

Vedetelo . . 
E//* *lz.» gì* occhi vn. pòco glidi vn occhi at/i di 

f campo > poi preftog#ard*ndo abafo dito . 
L«. Vn vomojah.fliailontaflo, 

Si ritira lontano da gli Mitri * 

Gi Qijaideliri?Lutezia 

Sia di chi èjcliela maelH vbbidita ." 
tu. Misera me &ttnraotoHante aita * 
Guarda inolio y poi voltato V occhio alla gente , 

incontrando]» noi loro [guardi amor o/i . 
A/.Omodeftr* ' N i inaudita . 
Me. O fciochezza ./. IBaWa# „ 
G». S'iriterà quel Nttnltr- 

Se vi opponete al nodo. 

tu. Come/e quando meco egli parlò 
Prender vomo,e conforto * 
Egli mi feonfighò. • M 

* Digitized by Google 
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Prender vomo 3 c conforte 
Egli mi feonfigiiò • 

**?arlò col Nume ì 

Giù. Al Nume fauellafti? 

Ltt. Io fteua,e non indarno or vi rampogno» 

^f/. Cara bontà . 
*G/ ir. L'aura veduto in fogno. 

fintiti qutffo parlar t'alza gl'occhi ì co» 
« aCiugutta* 
Iw. Che fogno? ad occhi aperti, 

Senza abbagliarmi a la palpabil luce < 
Vegliando io beo lapidi a ' 

I/rdij con quell'orecchi 
Denteo al mio proprio tetto 
Mi parlò, gliriipofi, 
£i con faccia ridente, e luminofa 
Cradì il mio voto, e m'acetto in ifpofaJ 
Ora, che dir vorefte? 
AL SpofaédiGioue, 
Ut. E ftolta , 
I*. O mio Signore 

Non temer de la fè,che a te giurai , 
Che l'vomo nò non prenderò giamai 
Ma con voi «enti vane,a che qui reno* - 
In grembo del Tonante 

Fra poco gioirò ' : 
, Rinonziofpofo,e Regno , 
Che fpofo aflai più degno> 
. «• - ' Jl del mi deftinò . 

SCENA V. 

Metello, Mb'moj Giugurta Cffttfufo^e 

come fuori di sè. 

H#. Iugurta il nodo io fciolgo 
VJT lolepromeflc. 
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Già. Deh fermate perche ? V * 
A/.Non vò nel feno ' > 

Chi al demone e cònforte . ~ 
Ala» Meco non vog'ìo a£ letto N 
Chi è fpufa degli Dei . 
/ D'Efigenia à lo fpirtov . • . 
A/A AJnume.di.Lutezia ) lomvnir< * 
<?,*. Per fin che dura il giórno almeri da yoì 
Ciò fofpefo rimanga . 
Non vogliono 3 • 
Per crucio eternò 3 
Chi al P è d'inferno 3 
L'alma donò . 
Mi. Non voglio nò, . 

Che al gran Tonante 
Serua ed amante già ci donò ; 
Non, &c.: 



SCENA VI. 

i 

Oiugwttal 

SOgnai! fuWefto>o cieli ; 
Come il demone ftigio 
Entrò nel feno ad Efigenia? e cavai 
Senza fognar Luterà 
Vide e parlò al Tonante I 
Confuta y che rifolui alma regnante ì 
Configlio da^chi aurà 

Vn Ré che fri timori . . 
In dubio fe ne ftà ? 
Non dal demone d' Abiffo* 
> . Non da l'alta deità § \ „ 



4t . . 



S CE N A VII. 



Apportaraentuche introducono nelle 



ftanze, 



{ ■ 
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SEnto,che peno e moro £ 
Priua dal caro ben 
Occhi che morite ìhìm&j 
A me Ce no» venite . . :: ■•' - 
Languì dato vengo mcn» 
L». Efigenia. 

£/ Germi» V - : étf*a 
jjì, Vedétte Albino a voi 

Lo desinato fpofo $ 
I/. ODio tacete 

Cara foreHa prima 

Ctó di colui cenibrte 

Certo farò di morte . 
L«.Ed*io pria ch'aMettU» 

Mi Aringa faccio etèreo- . 

Certo farò del Demone d'Inferno ^ 
jp/. [Che dite ? 3 prenderete 

11 demonVj— ' ■ 
Lu. Contenta il prenderei * ' 
JE/. C E mia riual cortei ) 
JU.E pi* **«é©egli-* orribile, e ditorme . 
£/. Piano , non offendete 

La beltà di quei* nume * 
Lu. Io non l 'oitendo. - 

Se quall'egl'e Io chiame 

Col titolo di orrendo.' - — 
Zf. Perche mai noi vedette 
Di lui coli parlate 



• 
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£«. Ne di uedeelo hò alcun delio reftate 
£/. Lutezia^o fe'l vederti 

Ben dirette ancor voi, che nel Tuo vifo 

Sta il bel del Cielo accolto * ■ 
L*. Il demone hi bel volo $ 
Sf. Tanto.ehe io meiij accefi * 
£«. Voi del demone amante: 
£/. Ardo o foreìlaje adoro 

Qu,el belliflìmo suo vago Sembiante ? 
Lu. E che farefte poi;fe del gran Gioue 

Del mio Nume vedeflì 

La facci* luminofa , 
£/. Voi di Gioue idolatra? 
Lu» lodai fuo bel ferita - 
Bf. Ferita dal tonante > , ' 7 

Lu. Ardono (prellae adoro 

Quel bdliflimo fuo vago ièmbiante* 
£/. Vago fia quanto gli vuole , 

Che Gioue è vn ombra e il mio bel Pluto vii 
Z«»0 Efigenia - [fole 

Jf/.O Luterà,. 

£». Se vedefi il mio teibro .« 

£/ Se vedefi l*amor mio . 

Lu* So ben io 

E/. Sòbenio ... * < 

D* fontano vtÀonp Ad* r*Mk* 
Lu. Eccolo apunto . 

£/ Eccolofi • 



'.e 

f. . . . » 

• m s. - 



SCENA Vili. 



Sptmtt Aderbale ♦ '" 

DI Lesbia 
Ne la tracciai 
£«/. <$» E/fjj. r 0 nono m lui • 

Digitized 
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i»'Adorata 



£/. MioRè . t 
a t Che premi il Trono », 
Lu. In Cielo . 
lìf.Ne l'abitfo * 

Ad (Oraeifono. ) •, - ,J 
i». Ah Efigenia 
I/. Sorella-. 

Lw.QuefUèil mio Gioue ornato 
£/. £ il mio Pluto adonto . 
Ad. (Son a tempo arriuato ) ~ 
Lu. Mi merauiglio:die>. * 

Ch'egli è il mio Gioue . 
3F/. Dico ■•> 

Ch'egli è il mi© Plato-, .. > 
Ad. (O fono in bel intrico ) 
£*. Ei fcioglierà l'enigma . ■ . 
'Ef. L'enigma ei fciolgerà • . 
Arf«(Veggo coletene lagrimar mM5) 
* nj4»tf*/»».£*.Di!lotù ò fofpiratk 

Cagion da le mie pene * 
£/. Dillo tù idolatrata. 

C agion dei fofpir miei* 
Lu II mio Nume . 
E/. Il mia Demone * 
a j> Non fci. 
Ad. lo. 

Z«.Si;tù'l mio Nume T 
tf. Tù. Demone ch'adoro J.' 
•jf£Sono.«* 

X«. Tu 1 Rè del Cielo . 
25/. Tu'! Rè del Cieluemico 2 - • • 
A4, (O fono in bell'intrico.) 



f 



SCENA IX. 

Lff fai , Efigenia ,. Ln^f* 

£*. A Tempo . 

£/. (Ella e opportuna* J , . 

Ad.(l\ Ciel lodato.)£«*i* ^» 
(A fèjch'è qui. 3 
_X«. Lesbia. 

Zet. Eccomi. 

Ef . Lesbia. 
*Ad. Pronta * 

,rf<f. Lesbia. • ' • pi un? 

Lts. Egli è tempo. 

Zu. Afcolta the. 

E/. Afcolta me. 
£#/".1?erafcoItarpiù dtna - 
Due orecchie ben aperte 
La natura mi diè. ■ ■* 

Zu. Oflèrua,non è quelli ... 
E/. Vedi quefti non è.... • \ _ 

£* Il Nume, che idolatro ? 
B£ Il Demone che adoro ? 

£*/ MioGioue,miòDemone 3 Jafciate . 
Ch'ai lume io ben vi miri. 

Zo menu *l l urne, d tue piano li dice . 
. Ad. O Lesbia e vnalung'ora 

Checer.... 

Zu. Guarda quell'occhi. 
E/. Ofl'erua quelle Iabra. 
Le/. Voi portate lontano il guardone il piè , - 

Che folo in quefto punto 

Tocca guardarlo a me . \ 

Ze Mentina,* pinne , 
Ad* Lesbia* 1 



/;Taci a momenti, . sisifi parlane pi*** , 
t. (Certo-che-il f ran Tonante)- > 
f. (Certo ch'é-il Rè-d'abino - 
Lab» fi volt* per vedere /tl'afeéjtanje^ 
tttf<èri>o*d$ » lei U 4k— *k* 

' V Che liei? - 



£</. Ancora vn poco . . * 

Tener vo il guardo afei^ 

Dineno parla piano tort Ad» 
£/. Que'rai di viua luce < * Lut, 

Lu. Quei begl'occhi celeftc « » *^ 

E/ Sondi Fiuto, 
ia. Di Gi oue. , r 

Les.piane ad Ad*, 
Zff.M'intendefli. 

Si /fr*rr* e x v*nno tf U Priiuife/f r, 
E/, E bene ? 
X*. Il vaf o vifo j 

£/. Le chiome inanellate * 



De! mio ( wo ^>o»£>» ? 

E/, c Plutq) ; 

f«r «mm /« /r« <** vnlat* dtfr 

la Scena^ dopo v*p**d* rif 9 li dice * 
X», Voi delirate 
a * Perche ? 
Lu. Forfè in Ton: 

E/. Forfè Pluto? , i « j 

a % Nonè. Ut*** fleto Ai.iUm»M*4 

X«.QueftièArdebak.. ' S' llA 

«/• Chi ? - . . „ > i 

L«. Aderbale « , . 

t«. Tal nome , . , 

Mainonintefi, ,* 
L«,B vn'vomoaè tao altiero j v , 

Alberga in quefta Reggia 9 

E di 
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- E&Giugurtaamtco " T 
E/.E vnVosaor 

£tjT. Non lo vedi? 

L«.£«auaU«er* 

Les. De primi * 

I/. E al berga m quella Reggia . 

E di Giugu rta amico? r 
£« . Sin da cbe mi ricordo « 
Si»* che le trànci teff e finn* dm f* di fin- 

. ~ P"<4ic*pUn*A4*Lef. 

Ad. Ora... » 1 « 

Lts. Sta cheto. 
Lu Efigenia , n.i.-ts-x ';??« ' 
E/. Sorella- f ' . 
■Ew.Quand'ècosì. 
*/.QH,a«tt-co$i«. ' 

£«. Addio Lesbia. 
E/. Lesbia,a4d*o. 
^fr. Lesbia,partc il cor mio. 
Lef. Fra poco .. 

Lut.c he fi h*U9U*meffo m p*ffè di tmire 

Lu.E dunque Aderbai^ / 

Lef, Che più* r», v 

• , . *f (*i**L*r> '■ . 
fc/.Evn vomo. . 

JLt'.lo già viieci - '■ ■ ■ 

Publico il gran fecreto. v ■> 
Bf. Quando è così. *Luu 
*•»* Quando è cosi . « * 
a a M'acqueto . ' /# 
X*;, Andate . •* 

Attendo «-menfa piano ÀLet 

T ^o lo frigio amante . 

I«. Tofto di - . 



: Che vò parlar al Nume. . . . 



.chedifie 



- 



Ad.&parÌM di lai con U vecchi* ? f, . 
guardandole infanto A d Ad. : h 
JCjk. Porti i rai del vago ciglioj * *4 

Per cui peno, e m 'inamori., 
, \ Veggo il labro tuo verraiglioj 0 



— — .. X 

E/. Veggo in te la bella imago 

Del mio Numeje afiaimi piati . 
Laccio d*oro e ii tuo crin vago , 
Quel tnolabro iauita a i u *~ 




• ! 

i- 

•« > 



T 
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SCENA X« 

Aderbale , e Lesbia* 



LEsbia-, Lesbia. . . . - .\ u 

Sonquì. 
Ad. Con Wsa voce < «\ 

L u tezia>che ti difsc ì 
£'/*Al dolce grano 

Là quaglia Vauuewtp. ' 
Ch'io voti al gran mmifttOje chegl'arecchi 
Convella al caro Nume , . 

Tofto parlar defia . 
w4r.Giwfd anima mia. ... 
L«. Sehti,epiù curiofo ; 

Cafo mai non s Sntefe, ella del Cielo 
• Vi crede il gran Tonante, 

E del tuovolto accesa e delirante . 
Ad. Di me spaccete ? 

li/. Vè dimeglio» 

Ad, E quale " « - 

/ ^Sor • 
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Sorte miglior attendo ì 
Z*/.Efigeoia , che alcuno ' ; . 

Dubiononlc rimàri, cheta non itf 
Il Demone d'abiflò , 
Da tua beltà nel mezzo al cor ferita 
A menfa ora t'inuira , 

A</.Iofecoà menia ?• 
ttf. Vieni ? 

p>nfola iadolenre , e guaiti diffi 

Piano, e : indifpartc oprarò si, che tofto 

Lutezia ftringerai N 

Ne l'amorofo laccio. 
AAGioue farò H n'oua leda in braccio , 
i«/.vieni d'amor al fonte , 

Verrai? . 

A^.Fido vetrò», 

i B in virtù dell'inganno io goderò . J 

Compiaci à vecchia età 
Se vuoi goder vn di, 

Quella che il tutto fi * 
^ . Fari , 

Che la beltà 
Stripgi , che ti ferì . 



. . . t ' £ » * 



SCENA XI. 

Aderbali , Mrenso , che /oprar i- 
m piangendo* 

P Renio . 



• « » * 



O amico * 
Aderbale.. 
Arf.Che auenne ? 
Er. Ad Efigenia in Zeno 

Stkil Demone d'Abito 
A4. /Quetta è gentil.; ^ 

Gittgitr/*, q byGoogle 
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Er. Lutezi a ? 
AiJSì. 

«r. Ella è fpofa -, • \ 

Al lommo Dio tonante. - 1 
Arf.(Giubi)a* core amante/) 
JSr.Così le nolrre belle ; 

Ahi «rapite ci fon dal iDemon (ligio * 

E dal ce lette Nume . 
Ad (E il Nume-à vn tepo> e iLDemone fon io. 

Mà Erenio piangi? 
2r. Almeno > 

Ciel perdonami , alméno . 

11 Demone fofs'io. 
Ai.Amico ti confola , ' 

Io lanerò tuoi.guai:: , • ' .'■ \' , 

TU cJ'Efigenia il r Démonc farai J ; 
Ir Ecome 4 còme mài> 
A-vieni meco optacauto , e lo vedrai 
Impari ad ingannar 

Chi fpera'vndì baciar 
Vn labro di rubin. ; 1 
Per impiagar vn cor 
Fabro «'d'incanni ancor 
L 'arderò Dio bambin . 

scenà. xii. 

IO così mi contento . 

Edio fon pago. J 

Aft .Col <uo Demone ttigx<| « > * 1 

Io prenderò Efigenia- . /■ . 
A/.Bd ioLotezia . jV.V. 

Col fuo Celefte Kuiuc . 

-W*.Così cambiam lemog/li , «.«^ 

a/.Nod i'amiftà fri noi; . > C- ; - 

- . ' l#«vGÌO; 
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M.Giom tal volta L . 

I.efnrieauer compagne • 
v«/.BearneI Ntnwe^lguar domi© fon vago , 

Af*.Io così mi contento : . 
Al Ed io fon pago : 

M* Al Numido Regnante 
/Andiam.. 

Ma pt*f*tovnpoco dal Tempio 

Egli co| gran miniftro 

Partì guari non è,, perche in virtute 

De facre note reiti 

De l'introdotto fpirto • 
Liberala gran figlia, ' * 1 ' 

Aff.Facùngli Dei,. 
.A A Tu per la Reggia, edio 7 . ' 

Per ìa Corte , clued iam lo , e. chi di noi 
Primiero ha le noti tic »imantmcntc 
Learecchi a Peltro* ed ambo 
. AIritrouatoRé . 
Si portarem. A/. Io pongo l'ali ai piè. 
^/.Denrroi/ feno alabella mia 
Fiero ilDeinone purità 
Vezzeggiarlo io ben fapròV v 
E baciando quella beltà- 
S'^i quechua fi prcuderà- 
Doue tl-Dcmone lealtà 
JUinjo Cielo io goderò . " - 

scena xni. 

Delitiofa con menfa pacata . 
Efigenia, Lutezi a • 

S^ e ] h » a pagar voglio 
Voftro defio, qui ciò che ad altri é ignoto 



Si ATTO 

A voi farò paJefe , e qui vedrete 
Pluto il mio vago Nume » 
E voi farfalla anco arderete ai lume . 
L«.Impaziente i* fon , che dimoiata 
Da curiofa brama 

Men veni a i voltri alberghiti che api 

Sondi realconuìtto 

Si Splendidi aparatt? 
E/. A menfa meco il Demone inuitai. 
L». Egli verrà . 
E/.Non può tardargran punte . 



SCENA XIV. 

* » y i • . * 

Correndo Lesbia và à Efigenia* 
ne vede LuteZja * 

A pri gl'occhi ò Efigenia , or » or vedrai ; 
Jltuoftigio amator > che fra legume 
velli lafciue, eintrifa <- 
D'odor la chioma inanellata , e bionda ' 
Vien da la nera fponda . v - 

Torna à guardar nUm p»rtA . 

E/Cerro , che a donna mai già non com par ue 

à Lw/.Gioue in si vaghe torme . 
3L».Vai > che fi vegga , eg4i dou'è* dotfè . 

Ltst.ttrnsaEfig, 

( QjA Voteti* > (ohiméi >' 

; ■» • ' - % . ; 



----- , 
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SCENA XV- 

» ,• * 

Dalia pòrta vtent Adiri ah > Vi fi ite 
con abito alla fr ance fe> e foco Ere*. 

CHe brio. Lut.cho U guarda jlffa fi 
volt uà Lattai (ho Itftàvieina . 
La/Xcsbia. 

lo/. Signora. , Luutornaà guardar Ad* 

E/.l Ha tanta foce V 

Che abbaglia le pupille. J Ltit,àL*f.\ 
1*.E' il mio Gioue . torna guardarli . 

X#/^C he mai . j non **c ho diro. 

L/jt.St . - guarda * . 

^«.Sì. P'i guarda » 
L#/.E X no» s* (hi diro > * r 
Lw.Quello ' 

Che diuo a me difcefe .. 
L#/.E v fuofncello 

iL'hòalfintrouaca. ) 
Arf.Vieni . . *</Er«. 

Efigenia > qui meco 

E x Radamanto,ìl giadice d'Inferno » 

L'amico a noi più caro. Rft ni» inchina E/. 

E/.E v fauor. . . 

jU.lQuittKezia. ) . 
Chi è Quella bella ? ; 

^/".Lutezia a me forelfo , 

Se non -rfdegni „ i.*/Jf guarda fiffo . 
Ad. S'auuicjni : noi ■ 

Che ci y egga a lua voglia » e ancor ci parti 

Le permettiam . p*/f*% $ và * Lut. 
L*.Ei certo è cosi bello à Le/. 

Gioue . . 

• .« A j Le/. 

* • w 0 \ 4 . Digitized by Googl 
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Lt$. Dico dì nò , ch'é fuo fratello l> 

Z«.jOhi'.T>ècoftùi . |" 
Lu. tartaro Ré . 

Bellà-Efigenia .«'•■'"• 
J/. Gran Mìniftro . 
laHkmotnfitmt pian* v t»a tfig*H*À fhnt 
/impre l'occhi* à Lui chi parla co» A4. 
Lts. Ardebale . piana imitimi non le bada.- 
Ad* Godiamo, - àLut. 

Che d'Efigenia, voi 
Slate germanio 
Lto. Io pure- 

Godo mirando in voi 

Quel bel , che mi dà vita * , 

Efigenia he U/!àoJfertoa*do,dict trìti. 

Zf.iOimù fe n'è inuaghi ta . y ' 

Ad. Lesbia pimno {off ir andò. 

Los. Cauto ragiona.- - 
Ad. Di noi » del noitro Impero, 

Dll mio cor v di quell'alma. I 
Eftgtnim'ytlH par làica e*n Ennio, gli d'ut ; - 
Zf. Con grazia .- •* vàadAd* 
Ad. E qtian to ancora ' 
può l'arbitrio di noi . 
Hf fi mette inmtzo, <J* ed Ad*- • 
E/TBàlla per ora . 

, Si volta àLitt. ridendo. 

Egli vi piace r f 
£»;B V bello' . « • v - 

Gònfefto anch'io . 
. Klìè Gioue. *. 
£t#: ET fu© fratello. ' K lab. piano. 

iloquiperdòilcetuello./ * : 1 
B/. Sieda, ad Ad. Ad Ancor voi. $iti«w. 
E/.Germana. £».Eccomi. fà céne ad* Erenio. 

che 
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SECONDO. u . 

thtfitd». B/ L-sbia. L*&imprt» in t*uoh+ 
JBts. E x Lesbia v 
Copieraal G»oue inferno» 
Come a! fòmmo degl'altri Ebe già ftì » 
Eh fiorita > e vaga T *> ' 

Dea de lagiouencù. 
Arf; -Afloluo- 
Tantalo dalla pena,. 
Se à le poma d' vn fen condoglia immenfa 
AncoPJuto è digiuno à lauta menfa. 

Ad Erwhtik , ch't$H*rd*nd* fjo E/tgt'nia , m 
• viAdi'mmBgiMri+imfiMmdsfee. 
Radamanto,. non parli ?• 
Er.Nd mirar più d'vna- bella 
In me lo ipftto manca > e la tauella . 

Lab. tht sudo si U p»rt* % torà* sbigottiti _ 

scena xvr. 

f^My^é^f^^^ì Giugttrtat 

fen viene- 

E/. IL Qenitorv 
t I^sbia* - 

Doue è H Demone di; .11 Dcmooe ipark 
Vfi Dou'Sil Padre.; 
V.**. Venia ; maina lira parte 

Ha il paflbfuo riuolco.. 
B/. Ah li tuo fimorr 

li* Idolo mio m*hà tolto i 

Perder in vn* momento* , 
:< Quel berch'lnnamorò ; 

• *Segl'étt&del tormento 
Dicalo, th'flprouò :,, 

; ' Gh'à'paleftpl'interno mio dolore 

lo dir no 'l ittle non Io fpiega Amore • 
m*$ diti '"Atti Stttnd* .. ' 

C 4 SCE^ 
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ATTO 



TERZO. 



SCENA I> 

. Torna la Camera d'Efigenia 



Ennio • Aderbale • 




Vnque rapite 
Le due figlie reali 
Torto faran da noi? 
Ad. ^ /% " sni Si .tù guardingo, 

£%enia qui attendi : 
Dille , che Pluto il tuo Signor intento 
Ad' afcoltar le fappliche d'alteri 
Popoli , che atterriti • 
Da collegate Quadre- 
Predi lette del Cielo in lorfoccorfo . 
Chieggon l'armi d'Inferno, 
Per tanto affar non può benché vorrebbe 
Portarle di te lleflo 

Douuto il Sacrificio, intanto ci priega 

Sua 
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Sua bontà , perche degni 

Tcco a l'Inferno fcde . \ 

Gir colà doue egli tremendo or fiede* ; ì 
Er.E còsi meco 

Io condurrò Efigenia ? • 
A/Inqueffo loco, 

Quanto cidi flì , ad vn tuo cenno pronta . 

Comparirà -, ma in petto . .. , 

Animo aurai r . • j 

Er.Pérche. t 

A/Tividi airhora* •' • . 

Ch'ellaa te ne la menfà • , ' • s 1 
Dirimpetto fiedea , 

Priuodifpirtomutoj e daimprouifo , 

Mortai pallor difeolorito il vifo . 
Er Jlmiofilenzio'fù modellia > allora 

Ch'io veggo quel pel volto ? 

H cor mì brilla in feno r . : 

( Ahi,pur troppo languifco» e vengo meno ) 

Ma la bella rapita • 

Douecondurdourò* 
A jf.Sai dòtre i I monte . Cgo? 

Pi&fofc© è d'ombre,e più frodofo hà il ter* 

Er.Sì • *,*', 

Ad. La del monte al piede ; 
V'è vnpicciol antro» 

tr. 11 veggo. / - ' * 

Ai. lui trattientr ; ... \ 

per fin, che me tu vedi 
_ A fpuntar con Lutezia : intanto à Lesbia 

Per quell'affario voto, v* *• 
„ E»".Fermati,chevirefta »•* r 

4 „ Non poco imbroglio. 
„A<*. Che. 

Er.Engenja ,.ch^ il Demone ti crede ! 

« £ l'altra il DiuànNume 

„ Quando in vn tempo fteffo 

*' v ; , A s Ambo 

- * Digitized by 



t *4 



x,f X A T T O 

„ Ambo colà vedrà nti , c che- fati r 

„ Ad. Sia mio trauaglio :« 

Er.Và v 

Spurita Efigenia .■ 
À<*.Refta. 
Er.E feco è Lesbia. • 

Arf.Sp&cemì . fnfk vtt 

Certo è d'vopoy • 

perche ignara no'l turbi ,> • , r 

Far de l'ordito inganna , : 
Còniapeuol coftei . * ' 
Er.Mà, come? 

fid. Ad Efigenia 1 * • " : - s 

Io nafcondermidèggjóv 
Er.Ed'io .• MJ'tpofnfét^ l' 

Ad.Và r ed opra' . 

Cauto * che il refto io betifarò de l'opra. • 



» * 



SCENA II. 



ietti fi con Efigenia* ebepiangt**' 
Ennio - Aderbai* * parte del , 
lata di Lesbia .' 



-■ 



CV Via :percrie congedò; 
| Da tua beltà non prefei,à V orche ìparet' 
li tuo Dèmone vagò/ 
Cosi mefta » e piangente f 

,Er.SignoraV ? w t«rn*Ài»*rdMtfi/f * E/. 
£#/.Chevuoi ? ^jf««nrf»«j»r/^r4.- 
l£Àz>/. Ilmio Sire" 
ManiJafcuia per mc > s'egli non viene' k 

DtfetUffòàpbrtaruìv ' *■ - v 
DouutoilXacnfiiW!» ; • 
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r*/JIa perdurò il gi udrei© +4 Ad. 

E/.Lesbia •: ; pi*»f • 

£#/.Nòn pianger nò y chefe non viene ' 

Oge <V veri Adi mani * 
E/. Ad afcoltar le fuppliche de popoli " 

Dunque il 1 rua Sire è intefo ? - 
Ir. Sì » mia Signora. 

tii.fàctnno ali* vecchia ytht U confermi . 

r#/.l6parev . i . . 

Ebbi quefti ragguagli. 
tf C Fortuna J- /*r/# LiJAnccnJoU . 

Br .Intanto e i priega 

Voltra bontà di portar meco il piede 

la ve tremendo ei (tede . 

Gjifr rifarti* Mgrs tf.. 

E/.É ciovitìiùe . ^ - - 

E, r. Tanto 5 '■'->"'; 
A- voi rapportò .- - ' , / * i * 
Ad fÀ cenno à LtsbUv ronfimi, > 

I*/. Tanto 1 1 1 . 

Tutti' gftéàih fi Irtfà Efigenia dicendo » ' 
Esportiamo dunqueal Rè d' Abiflo il pie . 
ErOlà tolto* noi venga; ... -i 

Qyì ràppreftàto carro ► 
É/Pria ragguagliar dUnia parrenia io voglio. 

Ven getto lé Unno 

cCUiigurra il tni© grati Padre » . ■ i 
Recami- penna * 
Z'/E fogliò.- 

VàJrf tender da /triutr . 

E/ Regio vc&ael mihiltro » à^voipur deggìo 
Non poco . * \ tornnLef. 

t#/.Soora llinTr • 

Gòn.penna,e carta io venni. 

«jPTtato», che poche righe ' m* En. 

J^rAttendoi cenni . 

C 6 và 
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•6o ATTO 

va al Tauoliue àfcriuere» itti ante Listrt* 
vàà parlare ad ({d.f Une. / 

Ér. Amore > in sì gran punta 
Dammi coraggio) LetHa tmenda ** B«V 

les. A pie del monte . •'■ ' 
Ef. Lesbia. . 

Les.Qiì [pronta 3 * •• 1 

B/. VnoaVXeriii ' ' 
Areccherallo al Genitori andianne . i 

tes. Vengo . ., 

Quando Jone vnpéce auanzMti per partire A** 
fa etun» alla vÉctbia%tbe net» vada . % 

O Signora?} à i Regni di Cocito* 
Venir non porto . 
E/. Nò? perche?Sì>vieni . *t* 
Lw. Certo non p«(To : Iche dirò ? 
Buona corrifpondenza 
Trà Proferpina , e me. 
E/. A te dò il foglio % .. 



L#/. VjU 

Che il Rè Giugurtais bteue d'or Tauri . 
|£ Vengo^al tno ien cor mio * 

Vengo à goderti si ♦ 
Bello adorato >- e caro * 
In rifo il pianto amaro 



cangi m nnelto di „■ 



Vengo &c* 

i»^M il Carré delle Unite télaW fotte 

Scena, '■ 

scena ni 

Lesbia* Ardetele* 

OR » ch'Efigenia fe n'andò , racconta 
Qui non è tempo , andianne 

Senza 
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T E R z O. <*i 
Senza indugio a Lutezia, è tu feconda 
Quanto per via ti parrer ò . 
!*/• Sì andiannc r . • , & 

Che già vicini abbiamo 
Gli alberghi de Ja bella . . . 
Ad. Amor a gonfie vele 

Và in porto del gioir* ' ..' ., . 
BelL'adro e la coitanza » 
Ancora la /peràiiz* 
E v ventoi mìeUofpir, Amorfe» 

' SCENA IV- 

Torna Incamera di LuCczia» . 



r • ■ * 



N 



On veder l'amatò bene 
E K vn morir fenza Conforto y 
'Donar vita al cor gii morto , 
>nnololluci fcuere,. 
Evn&c. . 

SCENA V. 



Sopramene Lesbia , e poco dietro à Uh 
Aderbale nell'abito da Gioite . 

latteria. 

•» a » 

X». IT Esbia. 

/>/. L, Signora . , 

tu. Quando 

Riparlerò al mio Nume » 
Lts. Ecco appunto, che viene. 
Ad* Euteziaaf v3go lume 
.h Qnai 
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Qual farfalla girante 

Vola parlaci Tonante 
Ad. M a perche ne le panie 

Deringanneuol terra *e dèg.1* Abiffi* 

Tù fer iiTperigliO' 

Or verrai meco in Ciclo *■ 
Zh. Eccomi pronta. 



4 



Ad .Vieni ». 

ohe permetti 
* ^he al'Génitor amato* 

' ^ia. su vergato foglio 

^el mio«anir contéaaj v , *à a/criutHi* 
Ad. -Si 5 cheaffetto di figlia > .è dì bell'alma 

Qualità.» che à'np^piacev- « • 

Imì Tolto godrai.- pikir». 
A<*. Saner^il duol vorace . - tare- 
rà. I*sbia*^f à^hfciabwu&ra al mio gran Pa»> 

RcccatOfiìa. 

£**; Tu incielo " " , ~ 

Orntvariénza vhé? 
Ad: Thattenderem doue» fubHme il colica 
E per fcKt. agl'afta 
Scala emminente.. 
!«/• Tolto* 

Vi giunger&beitidV * ; 
Ai.£ Arrife al doppio inganno>1l cieco Dio. j: 
Vieni ò cara, cara vieni». 
• S?ofa tara yfeìiì sì' ; 

Vita fti ikl cor éiàgitt* : * * 
Spunterà-dal C^J'Hlellato 
Ptrque" rat piilchiaro.il di*. 
L*. Dolce Spo/b * Spofo amator ; 

CaroSpofo ,. vengt» sì » ' - ' 
Tecoin Ciel forò beata 
Godrà l'alma innamorata 
lo fplendor , che la inuaghì - 



S C E> 
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SCE N A Vi* 



l 

■■■ • 



Mbinoyt Metello yGiugurt 4 ^ 

••. .. , 

f| Rè Nómido. 

o Dominante eccello 
Gì». Duci: d'vn Rè infelice ' 
Compiangete l'angòfce . > ' t li» 

J&f.RiedafeFfeno- - il! volto- ''*•'%> 
*fi. E ti rallegra* . •< 

Gw. Ah tuteaia, ah Efigenia . 

Jfr'. Frena J 'ire , ò-Signor : tutte Jéorrtode? 

Furie "nel petto accolga 

lo frend^ Efigenia. 
Al Per me farà Lutezia ancorché fìa , , ' » 

Nimica a J?Vom , religiofa, e piai 

Gì*. Duaque tra* voi cambiate 
La Regal moglie ? < . r 

Jw. Chedeipirti infernali io non pauento { „ 
Ai. Io del cambiò m' appago 
M*. Io fon cemento .> ' 
6**». O fempre da mortali 

lodato 0iograiie ti rendo : torto * 

Duci , a Je tyegie Spofe 

Àndiannev 

?n f s^o gli dÀ wttftit**! hi ve dui * U 
> m**fini* dici* Mtt. 

Scriue Efigenia : certo 1 

Pergran voler del Nume » a cai frequenti 

Offerfe il pio miniftro » 

Feruidi Sacrifici» éila-rimafta 
libera de lo fphto. 4»iMt**prtULit< 
A» me di le notine 



T 



Me. 
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Me.] Io fon felice. ) 

Vna damigella dà al Rè vn'altr* Ztt. l'afr* 

■ ^ corno fofr* . 

Quella è Lutezi a . ad hi. , 

^(Cara.) • • 

Gin. Inufitata 
Dalo fteflbminiftro» àcuifouente 

Parlar hà in vfo > fcriuerde*che aflèatfr 

Vrniie a i voler miei . 
AZ i Io vi ringrazio ò Dei . i 
G/*.0 là fiano apprettate, 

Per le nozze Reali 

Machine inuntate-.' J 

jj^Q gioie inafpettace y - 

QistgJ'gg* la Ut term di BSgenU * 
Padre- ' / 

Figlia adorata» iattimUUtt. 
( hddto: rimanti in +***. ^ . 
letr f Per mioeonunf ittrno ^ £ 

Rojlajittpofntto • 



- . 



Me.O Efigenia . - • 
Al (Mitrerò* . ' ' " 
Il cor nél petto , che farà ^ 

Qiug. Ug%el v altra di Lnl. 
Gì. padri addio, r,flainpact~ v 
. , foce /etto vmanveh ■. 
** etr '[ Col mio Confort* , • ***** *» vado fi» 

. O Deità tiranne, ■" '»" # - 

<V Efigenia , ò L'Jtezia, «fogli . rileggo (**~ 

Af*.E x fogno ? 

G ««.Romani 

Le fpofe io già vi diedi , ou'elle fono 
- Ite a prenderle Voi > che più non reità 

Alcun comando à me . getta l* lettere . 

Più 



Digitizeq: by Google 



T É R % O. *< 

Più Giugurta non fon getts USett**. 
Non fon più Rè . gtt t* U cero»*> ti in ir*. 

SCENA XII. 

jtlbinoi Metello* 

~ . ' ■ V • ' 

À Lbino. 

A/. /X 'Amico . 
M*.E % quefta 

. ' La Numidica Regia .? 

A/.FuilRè,che{enfhdò ? ~ • 
J-fr.Lafciò Giugurta 

Lo Scettro? 
t Ai-La Corona ì 
\ Mt t Eie due figlie ^ 

Stan co i Numi contrari 
In Cielo ? ne i* AbilTo * 
Al . 0 N Numi a l'huom nemici. 
Af#.CV ingiufti Dei 
A/. Q x Lutezia ... 
Mt. Efigenia 
A x Ioti perdei. 
Jfr.Tì perdei dolce cor mio 
Diocrudelmitirapì . 
Volgo il patto al Gtel natio 
Coldeftin > chemitradi »... 

SCENA Vili- 

• v . . , < 

■: Metello • 

E* » 
Son tri} villi ? e ancora * ■ . 

Vejjgó, parla, e ragiono ? ò degl'alma t : 
Fortuna auuerfci » ò Cieli , ò di Cocito -, 

Nume* 

■ 
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Nume r checù ptrartco 

A ma iti occhioìwcidi ... 

inonmi poni itt Di te? e non m'.vddi'- 

Npn voglitfviaerpi.tJ 
Se d'altri' e it care ben, 

v feruta que' rai vtzzofì 
*^órrfpero a mie >- r i pefi 
Yn giorno* mai le ien.. 

SCENA XI. y. 

• Baforcccia • 

Ifigenia * con Erenio > tbf va e*rr 
e andò la jt rada /marita •• » 



P 



Or tateroi ò ; ft>fp1rt ? ; ■ 
In bracccfo'ucl raro ben r - 
Bell'auriche volate " - • 
Quell'anima porcate # 
Al Dio. che chiudo infen.- 



Andianne».ò-Radamanto, 4 • 
Che più i ndugi » che cerchi?' 

EMn grembo ^e/lattrrr « . 

• Perche i venti rtnehiufi 

Nonturbin de tuòìrai lechiare faci 

Poiché lafciatohò i Fcawo » in quefteSelue; 

HòXmariro il fenderò . 
Ef.Ahmefinfclidfe,: \ ! . t 

Torparnón^a-I ndjf^^atna InDìte? 1 

Er .slpu Wlb t»ai>6n;pafto 

DalmioTroibdlàgmVcfenelà pena 

Defttnoà l'alme ,e moinonfui > né wdjt 

Queftaombrofa r e romite • ■. 

Terra albergV40vfui ( amore aita. \r ~~ 

Bf.Chimai ' -' ; • - #«##r, * ^ 
t;;..-^ . • Er.TttO* 

■ • * * 
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T E7RTZ*0. a 7 
En Tuona » e lampeggia »- 

Per fin chearriua vn che la via ci Sditi* i 

QUì minarne! ✓ 
E/.Andianne. 



» * 
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S'CE'NA X. . 

Gitsgurt* dtpAflon . 

Vom'puril Cielo, efuimini , 
Che fol d'oro à gl'alci culmini 

II luo folgore feenderà » • ■ = 
Di frondofrfoljtiidini 
Eilawcc turbar non sà . 

Infoiati hògPóftri v e fri le lane iWno , 
tardai lo Scettro^e infra le zappe io for**'. 

E perraratroabbaBdonatohòlilTrone; , 

Dormi Giugurta dormi 

Qui doue letto è il folco, < . 

Che a ifomji dei bifolco! 

Sénza^che intor iio-lor inchiuda vn veU> » 

Vjgil cuftode è cop cem'ócchi il Cielo . 



^ » m w ■ T A . ^» — j 




XI. 



1 - 

• - 



fórna Efigenia fon Ermo * 




atn: vamiomQìh. 
G*to. Mie pupille . tf/fri* 
*/ iE* il Padre.} ' 



1 



Gì» 
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Giirrt El|a è Efigenia 1 io fon Paftor ; 

J/. Tù fei 
Paftor? . 

1 Erenìo è feco ) 
Er.(Hà tutta 

Di Giugurta la voce j . 
Ef* iDel mio gon Patta hà ji volto | 
Ci » Sojpoi cotanto vn vii paftor vi areca* 
Er. Partiamo . - 
Gì». Che chiedete . , * 
SA Dhe c'inlègna la via, che mena a Dite . 
GÌ* Cercala ne la Regia , e*» ne Bofehi * 

Ma , negl'inferni abifli ■ 
Ora tu Icender vuoi ? 
5/. Io qui con Radamanto. 
Gi*. Tu Radamanto ? fcr » 
Er. Andianne-i andianne . 
Bf. Al Demone che adoro , 

7 Al mio ftigioconforte ei mi conduce . 

Gii Dunque. . 
«r. ( Ardebale viene . } 
Gì*. I E N Ardebale . J * 
E/. Seguiamo 

I paffi del Bifolco. -v^™ 

. difxr* Er. ©» E/. . 

• * • * 



SCENA Xlt , 



AMaUy Ennio, Lesbia . I 

A NdiarucheinCieloàdarrauifoàiNu- 

J\ Mancfthson pretto volo • 
L'Aquila jneffaggiera. ^ 



T E R ' Z O. è* 

X*. O mio Gioue in auwo foglio 

Di te a canto (lederò* 
E à mortali .... 
Gittgurt* improuifo và con impeto *d Ad. 
$ gli (Ir *cei* tl m*nt$ 4s Giout. 
Ad. Ah vii bifolco» àme? 

mtite man» alU fp*i* . 
J>. Al mìo Nume ? 
L§t. Al gran Gioue > 
Giù. Io fono il Rèf . 

| . 
Ad. J II Rè. 

A<f. Sire pietà . S'ittgtwethiMti» . 

Er. Signor perdono* 
La. Prefa fon da vn tremor ete rno . 
£«.Mio Nume andiamo in Cielo . 
E/. Radamanto 
Sorgi» e andiamo a l'Inferno. 

SCENA XIII ^ 

Mettilo , Albino • Zfctfi. 
g»« yvvci . 

Me. JL/ Sei tu fommo Regnante ? 

Al. Sei 

Tu'l Rè Giugurta r 
Gite. Io detto : e del più graue 

Fallo» che mai s'intefe 

Son rei quelli felloni . - 
£/. Perche mai ? • 
Ltt. Lesbia » 

Il Nume in che, peccò ? 
"Lei. ODm>> taci, non sò. 
Gin. Figlie ingannate. Quelli 

Gioue 



7o A %T"'<0: [ 

Giouc non è i ma Aderbale.. ,~-v 
L«. Chefento . 

Gi». Quelli d'Ereniohà il nome,, i , 
Traditori, leuatteur; porgete 
Figlie a i Romani Spofi 
Le deftre » e etti mionefe io punirò • 

F/. Almioftemonein Dice jelcender. vò > 

Ad. Regal Donzella il Demone lon'io > 

jChe a te icomparue . . i»;. 

Ji/ig. àofegn arditolo tìff» vn poco ditt, 

lf. fivnox non Seguirà -> ^ 

Ch* è vn Nume ingannatore 

Qjc4*6>*d ch'ha Arali ,)e face» 
Quel cieco contumace 
Baadi fico 4al m i o cuor . 
fid. Io fonov y ■ 
O granLuteiia ilGioue ... 

j£ < Lesba tù m'irìgannaitt. 

Siaduinngirae fere . 
L*A Ah mio Signor. . . , 

M#.Giu^aaVnoftfi voti • - -'^ 
D'jnadeirti la vita . 

A/.Jir^on funetti 
Sc^na di morte» a si bclgiorno il rtfes 

Ci*- Li dot\e vnqua fegnato 

^ >n fiì da y mano pie , tifo romito 
Viu • no i n bando eterno , e gli fia m otte 
La rimembranza <M tramati inganni, 

AW. Addjo£itJo. 

^r. Addio Terra . S :.. . i 

L»/. Addio begi' anni . , • 

Gif. Godete o Regi S^©ff é 
Jkfr . O v mano , • i • v* 

A/. O v delira 

E/ 



T E R Z <X it 
B/. O k Spofo . 
3L». Son tua . 

^Jl * j Teco m'annodi il Dio bambino à ^ a 
Gii. S'é deaero del Ciel. A 4 S'egli ideiti- 



— • * 4 
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Voice 
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